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Viaggio Apostolico di Sua Santita Francesco nel Regno del Bahrein (3-6 novembre 2022) —
Incontro privato con il Grande Imam di Al-Azhar e Incontro con i Membri del Muslims Council of
Elders

Incontro privato con il Grande Imam di al-Azhar nella Residenza Papale e Incontro con i Membri del Muslims
Council of Elders presso la Moschea del Sakhir Royal Palace

Discorso del Santo Padre

Traduzione in linqua francese

Traduzione in linqua inglese

Traduzione in linqua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in lingua araba

Questo pomeriggio, poco prima delle 15:30 (13.30 ora di Roma), Papa Francesco ha incontrato il Patriarca
Ecumenico di Costantinopoli, Sua Santita Bartolomeo.

Quindi, alle ore 16.00 (14.00 ora di Roma), il Santo Padre Francesco ha incontrato in privato, in un salone della
Residenza papale, il Grande Imam di Al-Azhar, Ahmad Al-Tayyeb, Presidente del Muslims Council of Elders.
Quindi alle ore 16.30 (14.30 ora di Roma), si sono trasferiti insieme alla Moschea del Sakhir Royal Palace per
l'incontro con i Membri del Muslims Council of Elders.



2

Al loro arrivo, il Papa e il Grande Imam di Al-Azhar sono stati accolti allingresso della Moschea dal Presidente
del Consiglio Supremo per gli Affari Islamici e Membro del Muslims Council of Elders e dal Segretario Generale,
il Consigliere Mohamed Abdelsalam.

Dopo I'ingresso nella Moschea e il saluto alle rispettive Delegazioni, sono stati letti due brevi passi del Corano e
del libro della Genesi. Quindi, dopo l'introduzione del Segretario Generale del Muslims Council of Elders, gli
interventi del Rappresentante della Delegazione Vaticana, 'Em.mo Card. Miguel Angel Ayuso Guixot, M.C.C.J.,
Prefetto del Dicastero per il Dialogo Interreligioso, e del Rappresentante del Muslims Council of Elders, Dr.
Muhammad Quraish Shihab e del Grande Imam di Al-Azhar, il Papa ha pronunciato il Suo discorso.

A conclusione dell'incontro, dopo aver salutato i Membri del Muslims Council of Elders, il Santo Padre si &
trasferito in auto alla Cattedrale di Nostra Signora d’Arabia per I'lncontro Ecumenico e la Preghiera per la Pace.

Pubblichiamo di seguito il discorso pronunciato dal Santo Padre nel corso dell'incontro con i Membri del Muslims
Council of Elders:

Discorso del Santo Padre

Caro fratello, Dottor Ahmad Al-Tayyeb, Grande Imam di Al-Azhar,

cari Membri del Muslim Council of Elders,

cari amici,

As-salamu alaikum!

Vi saluto cordialmente, augurandovi che la pace dell’Altissimo scenda su ciascuno di voi: su di voi, che intendete
promuovere la riconciliazione per evitare divisioni e conflitti nelle comunita musulmane; su di voi, che vedete
nell’estremismo un pericolo che corrode la vera religione; su di voi, che vi impegnate a dissipare interpretazioni
errate che attraverso la violenza fraintendono, strumentalizzano e danneggiano un credo religioso. La pace
scenda e rimanga su di voi, che desiderate diffonderla instillando nei cuori i valori del rispetto, della tolleranza e
della moderazione; su di voi, che vi proponete di incoraggiare relazioni amichevoli, mutuo rispetto e fiducia
reciproca con quanti, come me, aderiscono a una fede religiosa diversa; su di voi, fratelli e sorelle, che volete
favorire nei giovani un’educazione morale e intellettuale che contrasti ogni forma di odio e intolleranza. As-
salamu alaikum!

Dio & Fonte di pace. Ci conceda di essere, ovunque, canali della sua pace! Davanti a voi vorrei ribadire che il
Dio della pace mai conduce alla guerra, mai incita all’odio, mai asseconda la violenza. E noi, che crediamo in
Lui, siamo chiamati a promuovere la pace attraverso strumenti di pace, come l'incontro, le trattative pazienti e |l
dialogo, che € 'ossigeno della convivenza comune. Tra gli obiettivi che vi proponete c’e quello di diffondere una
cultura della pace basata sulla giustizia. Vorrei dirvi che questa € la via, anzi I'unica via, in quanto la pace «&
opera della giustizia (Gaudium et spes, 78). Scaturisce dalla fraternita, cresce attraverso la lotta all'ingiustizia e
alle disuguaglianze, si costruisce tendendo la mano agli altri» (Discorso in occasione della Lettura della
Dichiarazione finale e Conclusione del VIl “Congress of Leaders of World and Traditional Religions”, 15
settembre 2022). La pace non pu0 essere solo proclamata, va radicata. E cio € possibile rimuovendo le
disuguaglianze e le discriminazioni, che ingenerano instabilita e ostilita.

Vi ringrazio per il vostro impegno in tal senso, come pure per 'accoglienza che mi avete riservato e per le parole
che avete pronunciato. Vengo a voi come credente in Dio, come fratello e pellegrino di pace. Vengo a voi per
camminare insieme, nello spirito di Francesco di Assisi, il quale era solito dire:«La pace che annunziate con la
bocca, abbiatela ancor piu copiosa nei vostri cuori» (Leggenda dei tre compagni, XIV,5:FF1469). Mi ha colpito
vedere come in queste terre sia consuetudine, nell’accogliere un ospite, non solo stringergli la mano, ma anche
portarsi la mano al cuore in segno di affetto. Come a dire: la tua persona non rimane a me distante, entra nel
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mio cuore, nella mia vita. Porto anch’io la mano al cuore con rispettoso affetto, guardando ciascuno di voi e
benedicendo I'Altissimo per la possibilita di incontrarci.

Credo che abbiamo sempre piu bisogno di incontrarci, di conoscerci e di prenderci a cuore, di mettere la realta
davanti alle idee e le persone prima delle opinioni, I'apertura al Cielo prima delle distanze in Terra: un futuro di
fraternita davanti a un passato di ostilita, superando i pregiudizi e le incomprensioni della storia in nome di Colui
che é Fonte di Pace. D’altronde, come potranno i fedeli di religioni e culture diverse convivere, accogliersi e
stimarsi a vicenda se noi restiamo estranei gli uni agli altri? Lasciamoci guidare dal detto dell'lmam Ali: «Le
persone sono di due tipi: o tuoi fratelli nella fede o tuoi simili nell’'umanita», e sentiamoci chiamati ad avere cura
di tutti coloro che il disegno divino ci ha posto accanto nel mondo. Esortiamoci «a dimenticare il passato e a
esercitare sinceramente la mutua comprensione, nonché a difendere e promuovere insieme per tutti gli uomini la
giustizia sociale, i valori morali, la pace e la liberta» (Nostra aetate, 3). Sono compiti che spettano a noi, guide
religiose: al cospetto di un’'umanita sempre piu ferita e lacerata che, sotto il vestito della globalizzazione, respira
con affanno e paura, i grandi credo sono tenuti a essere il cuore che unisce le membra del corpo, I'anima che da
speranza e vita alle aspirazioni piu alte.

In questi giorni ho parlato della forza della vita, che resiste nei deserti piu aridi attingendo all’acqua dell'incontro
e della convivenza pacifica. leri I'ho fatto prendendo spunto dal sorprendente “albero della vita” che si trova qui
in Bahrein. Il racconto biblico, che abbiamo ascoltato, pone I'albero della vita al centro del giardino delle origini,
al cuore del meraviglioso progetto di Dio per 'uomo, un disegno armonico capace di abbracciare tutta la
creazione. L’essere umano, tuttavia, ha preso le distanze dal Creatore e dall’'ordine da Lui stabilito. Da qui
hanno avuto origine problemi e squilibri, che nella narrazione biblica si susseguono I'uno all’altro: liti e omicidi tra
fratelli (cfr Gen 4), disordini e devastazioni ambientali (cfr Gen 6-9), superbia e contrasti nella societa umana (cfr
Gen 11)... Un’alluvione di male e di morte & insomma scaturita dal cuore dell'uomo, dalla scintilla malefica
scatenata da quel male che sta accovacciato alla porta del suo cuore (cfr Gen 4,7), per incendiare il giardino
armonico del mondo. Ma tutto questo male si radica nel rifiuto di Dio e del fratello: nel perdere di vista I'Autore
della vita e nel non riconoscersi piu custodi dei fratelli. Percio le due domande che abbiamo ascoltato
permangono sempre valide e, al di la del credo professato, interpellano ogni esistenza e ogni epoca: «Dove
sei?» (Gen 3,9); «Dov’e tuo fratello?» (Gen 4,9).

Cari amici, fratelli in Abramo, credenti nel Dio unico, i mali sociali e internazionali, quelli economici e personali,
nonché la drammatica crisi ambientale che caratterizza questi tempi e sulla quale qui oggi si ¢ riflettuto,
provengono in ultima analisi dall’allontanamento da Dio e dal prossimo. Noi, dunque, abbiamo un compito unico
e, imprescindibile, quello di aiutare a ritrovare queste sorgenti di vita dimenticate, di riportare 'umanita ad
abbeverarsi a questa saggezza antica, di riavvicinare i fedeli al’'adorazione del Dio del cielo e agli uomini per i
quali Egli ha fatto la terra.

E questo in che modo? | nostri mezzi sono essenzialmente due: la preghiera e la fraternita. Sono queste le
nostre armi, umili ed efficaci. Non dobbiamo lasciarci tentare da altri strumenti, da scorciatoie indegne
dell’Altissimo, il cui nome di Pace € insultato da quanti credono nelle ragioni della forza, alimentano la violenza,
la guerra e il mercato delle armi, “il commercio della morte” che attraverso somme di denaro sempre piu ingenti
sta trasformando la nostra casa comune in un grande arsenale. Quante trame oscure e quante dolorose
contraddizioni dietro a tutto questo! Pensiamo, ad esempio, a quante persone si vedono costrette a migrare
dalla propria terra a causa di conflitti foraggiati dall'acquisto a prezzi contenuti di armamenti datati, per venire poi
individuate e respinte presso altre frontiere attraverso apparecchiature militari sempre piu sofisticate. E cosi la
speranza viene uccisa due volte! Ebbene, davanti a questi scenari tragici, mentre il mondo insegue le chimere
della forza, del potere e del denaro, noi siamo chiamati a ricordare, con la saggezza degli anziani e dei padri,
che Dio e il prossimo vengono prima di ogni altra cosa, che solo la trascendenza e la fratellanza ci salvano. Sta
a noi dissotterrare queste fonti di vita, altrimenti il deserto del’'umanita sara sempre piu arido e mortifero.
Soprattutto, sta a noi testimoniare, piu coi fatti che con le parole, che crediamo in questo, in queste due verita.
Abbiamo una grande responsabilita davanti a Dio e davanti agli uomini e dobbiamo essere modelli esemplari di
quanto predichiamo, non solo presso le nostre comunita e a casa nostra — non basta piu — ma nel mondo
unificato e globalizzato. Noi che discendiamo da Abramo, padre nella fede delle genti, non possiamo avere a
cuore soltanto “i nostri” ma, sempre piu uniti, dobbiamo rivolgerci all'intera comunita umana che abita la Terra.
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Perché tutti si pongono, almeno nel segreto del cuore, le medesime grandi domande: chi &€ 'uomo, perché il
dolore, il male, la morte, I'ingiustizia, cosa c’e€ dopo questa vita? In molti, anestetizzati da un materialismo pratico
e da un consumismo paralizzante, gli stessi quesiti giacciono assopiti, mentre in altri vengono messi a tacere
dalle piaghe disumane della fame e della poverta. Guardiamo la fame e la poverta di oggi. Tra i motivi dell’'oblio
di quello che conta non si annoveri pero la nostra incuria, lo scandalo di impegnarci in altro e non
nell’annunciare il Dio che da pace alla vita e la pace che da vita agli uomini. Fratelli e sorelle, sosteniamoci in
questo, diamo seguito al nostro incontro odierno, camminiamo insieme! Saremo benedetti dall’Altissimo e dalle
creature piu piccole e deboli che Egli predilige: dai poveri, dai bambini e dai giovani, che dopo tante notti oscure
attendono il sorgere di un’alba di luce e di pace. Grazie.

[01688-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Cher frére, Docteur Ahmad Al-Tayyeb, Grand Imam d’Al-Azhar,
Chers Membres du Muslim Council of Elders

Chers amis,

As-salamu alaikum!

Je vous salue cordialement en souhaitant que la paix du Trés-Haut descende sur chacun d’entre vous : sur
vous, qui souhaitez promouvoir la réconciliation afin d’éviter les divisions et les conflits dans les communautés
musulmanes ; sur vous, qui voyez I'extrémisme comme un danger qui corrode la vraie religion ; sur vous, qui
vous efforcez de dissiper les interprétations erronées qui, par la violence, se méprennent, instrumentalisent et
endommagent une croyance religieuse. Que la paix descende et demeure sur vous, qui souhaitez la répandre
en inculguant dans les cceurs les valeurs de respect, de tolérance et de modération ; sur vous, qui cherchez a
encourager les relations amicales, le respect mutuel et la confiance réciproque avec tous ceux qui, comme moi,
adhérent a une autre foi religieuse ; sur vous, fréres et sceurs, qui voulez favoriser chez les jeunes une
éducation morale et intellectuelle qui contrecarre toute forme de haine et d’intolérance. As-salamu alaikum'!

Dieu est Source de paix. Qu’il nous accorde d’étre, partout, des canaux de sa paix ! Devant vous, je voudrais
répéter que le Dieu de la paix ne conduit jamais a la guerre, n’incite jamais a la haine, ne favorise jamais la
violence. Et nous, qui croyons en Lui, sommes appelés a promouvoir la paix a travers des instruments de paix,
comme la rencontre, les négociations patientes et le dialogue qui est I'oxygéne du vivre ensemble. Parmi les
objectifs que vous vous proposez figure celui de répandre une culture de la paix fondée sur la justice. Je
voudrais vous dire que c’est ici la voie, voire 'unique voie, car la paix «est “ceuvre de justice” (Gaudium et spes,
n. 78). Elle nait de la fraternité, elle grandit dans la lutte contre l'injustice et les inégalités, elle se construit dans
I'ouverture aux autres» (Discours a I'occasion de la lecture de la Déclaration finale et Conclusion du Vlle
"Congress of Leaders of World and Traditional Religions", 15 septembre 2022). La paix ne peut pas seulement
étre proclamée, mais elle doit étre enracinée. Et cela est possible en éliminant les inégalités et les
discriminations qui engendrent instabilité et hostilité.

Je vous remercie pour vos engagements dans ce sens, ainsi que pour I'accueil que vous m’avez réservé et les
paroles que vous avez prononcées. Je viens a vous comme un croyant en Dieu, comme un frére et un pélerin
de paix. Je viens a vous pour marcher ensemble, dans I'esprit de Frangois d’Assise qui avait I'habitude de dire :
«La paix que vous annoncez avec vos bouches, ayez-la plus abondamment encore dans vos coeurs» (Légende
des Trois Compagnons, XIV,5: FF 1469). J'ai été frappé de voir comment, sur ces terres, il est de coutume,
lorsqu’on accueille un invité, non seulement de lui serrer la main mais aussi de se porter la main au cceur en
signe d’affection. Comme pour dire : ta personne ne reste pas éloignée de moi, elle entre dans mon cceur, dans
ma vie. Je porte moi aussi la main a mon cceur avec une respectueuse affection, en regardant chacun de vous
et en bénissant le Tres-Haut pour la possibilité de nous rencontrer.
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Je crois que nous avons de plus en plus besoin de nous rencontrer, de nous connaitre et de nous prendre par le
ceeur, de faire passer la réalité avant les idées, et les personnes avant les opinions, I'ouverture au Ciel avant les
distances sur la Terre : un avenir de fraternité avant un passé d’hostilité, en dépassant les préjugés et les
malentendus de I'histoire au nom de Celui qui est la Source de Paix. D’autre part, comment les fidéles de
différentes religions et cultures pourront-ils coexister, s’accueillir et s’estimer mutuellement en restant étrangers
les uns aux autres ? Laissons-nous guider par I'expression de I'lmam Ali : «Les personnes sont de deux sortes :
ou bien elles sont tes fréres dans la foi, ou bien elles sont tes semblables en humanité », et sentons-nous
appelés a prendre soin de tous ceux que le dessein divin a placés a nos c6tés dans le monde. Exhortons-nous
«a oublier le passé et a nous efforcer sincérement a la compréhension mutuelle, de méme qu’a protéger et a
promouvoir ensemble, pour tous les hommes, la justice sociale, les valeurs morales, la paix et la liberté» (Nostra
Aetate, n. 3). Ce sont des taches qui nous incombent, responsables religieux : sous le regard d’'une humanité de
plus en plus blessée et déchirée qui, sous couvert de mondialisation, respire avec angoisse et craindre, je crois
que les grands se doivent d’étre le coeur qui unit les membres du corps, 'ame qui donne espérance et vie aux
plus hautes aspirations.

Ces jours-ci, j'ai parlé de la force de la vie qui résiste dans les déserts les plus arides en puisant I'eau de la
rencontre et de la coexistence pacifique. Hier, je I'ai fait en m’inspirant du surprenant "arbre de vie" que I'on
trouve ici au Bahrein. Le récit biblique que nous avons entendu place I'arbre de vie au centre du jardin des
origines, au cceur du merveilleux projet de Dieu pour I’'homme, un projet harmonieux capable d’embrasser toute
la création. L'étre humain s’est cependant éloigné du Créateur et de 'ordre établi par Lui. C’est de la que
proviennent les problemes et les déséquilibres qui se succédent dans le récit biblique : querelles et meurtres
entre freres (cf. Gn 4), désordres et dévastations de I'environnement (cf. Gn 6-9), orgueil et contrastes dans la
société humaine (cf. Gn 11)... En somme, un déluge de mal et de mort a jailli du cceur de 'homme, de I'étincelle
maléfique déclenchée par ce mal qui s’accroupit a la porte de son cceur (cf. Gn 4, 7) pour incendier le jardin
harmonieux du monde. Mais tout ce mal s’enracine dans le rejet de Dieu et du frére : en perdant de vue I'Auteur
de la vie et en ne se reconnaissant plus comme le gardien des fréres. C’est pourquoi les deux questions que
nous avons entendues restent toujours valables et, au-dela du credo professé, elles interpellent chaque
existence et chaque époque : "Ou es-tu donc ?" (Gn 3, 9) ; "Ou est ton frére ?" (Gn 4, 9).

Chers amis, freres en Abraham, croyants au Dieu unique, les maux sociaux et internationaux, économiques et
personnels, de méme que la crise environnementale dramatique qui caractérise notre époque et sur laquelle
nous avons réfléchi ici aujourd’hui, proviennent en derniére analyse de notre éloignement de Dieu et du
prochain. Nous avons donc un devoir unique et impératif, celui d’aider a redécouvrir ces sources de vie
oubliées, de ramener 'humanité a s’abreuver de cette sagesse antique, de ramener les fidéles a I'adoration du
Dieu du ciel et aux hommes pour lesquels il a fait la terre.

Et cela de quelle maniere ? Nos moyens sont essentiellement au nombre de deux : |a priére et la fraternitée.
Telles sont nos armes, humbles et efficaces. Nous ne devons pas nous laisser tenter par d’autres moyens, par
des raccourcis indignes du Trés-Haut, dont le nom de Paix est insulté par ceux qui croient aux raisons de la
force, qui alimentent la violence, la guerre et le marché des armes, "le commerce de la mort" qui, grace a des
sommes toujours plus énormes d’argent, est en train de transformer notre maison commune en un grand
arsenal. Combien de sombres complots et combien de douloureuses contradictions derriére tout cela ! Pensons,
par exemple, au nombre de personnes qui sont contraintes d’émigrer de leur terre en raison de conflits
alimentés par I'achat a bon prix d’'armements dépassés, pour étre ensuite repérées et repoussées a d’autres
frontieres par des équipements militaires toujours plus sophistiqués. Et ainsi I'espérance est tuée deux fois ! Eh
bien, face a ces scénarios tragiques, alors que le monde poursuit les chiméres de la force, du pouvoir et de
I'argent, nous sommes appelés a rappeler, avec la sagesse des anciens et des péres, que Dieu et le prochain
passent avant toute chose, que seules la transcendance et la fraternité nous sauvent. C’est a nous de déterrer
ces sources de vie, autrement le désert de I'humanité deviendra de plus en plus aride et mortifére. Surtout, c’est
a nous de témoigner, plus par des actes que par des paroles, que nous y croyons, a ces deux vérités. Nous
avons une grande responsabilité devant Dieu et devant les hommes, et nous devons étre des modéles
exemplaires de ce que nous préchons, non seulement a nos communautés et chez nous — cela ne suffit plus —
mais au monde unifié et globalisé. Nous, qui descendons d’Abraham, pere dans la foi des nations, nous ne
pouvons pas seulement avoir a coeur "les nétres" mais, toujours plus unis, nous devons nous adresser a toute la
communauté humaine qui habite la Terre.
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Parce que tout le monde se pose, au moins dans le secret de son cceur, les mémes grandes questions : qui est
I’'homme, pourquoi la souffrance, le mal, la mort, I'injustice, qu’y a-t-il aprés cette vie ? Chez beaucoup,
anesthésiés par un matérialisme pratique et un consumérisme paralysant, ces mémes questions sommeillent;
tandis que chez d’autres, elles sont réduites au silence par les fléaux inhumains de la faim et de la pauvreté.
Regardons la faim et la pauvreté d’aujourd’hui! Que notre incurie, le scandale de s’engager dans autre chose
que I'annonce du Dieu qui donne la paix a la vie et de la paix qui donne la vie aux hommes, ne soient pas au
nombre des raisons de I'oubli de I'essentiel. Fréres et sceurs, soutenons-nous-en cela, donnons une suite a
notre rencontre d’aujourd'hui, marchons ensemble ! Nous serons bénis par le Trés-Haut et par les créatures les
plus petites et les plus faibles qu'll préfére : les pauvres, les enfants et les jeunes qui, aprés tant de nuits
sombres, attendent I'aube de la lumiere et de la paix. Merci.

[01688-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Dear Brother, Dr Ahmad Al-Tayyeb, Grand Imam of Al-Azhar,

Dear Members of the Muslim Council of Elders,

Dear Friends,

As-salamu alaikum!

| offer you cordial greetings and | express my prayerful hope that the peace of the Most High may descend upon
each of you: upon you, who desire to foster reconciliation in order to avoid divisions and conflicts in Muslim
communities; upon you, who see in extremism a danger that corrodes genuine religion; upon you, who are
committed to dispelling erroneous interpretations that through violence misconstrue, exploit and do a disservice
to religious belief. May peace come down and remain upon you: upon you, who wish to spread peace by
instilling within people’s hearts the values of respect, tolerance and moderation; upon you, who seek to
encourage friendly relations, mutual respect and trust with those who, like myself, are followers of a different
religious tradition; upon you, brothers and sisters, who strive to provide young people with a moral and
intellectual education that opposes all forms of hatred and intolerance. As-salamu alaikum!

God is the source of peace. May he enable us to be channels of his peace everywhere! Here, in your presence, |
wish to state once more that the God of peace never brings about war, never incites hatred, never supports
violence. We, who believe in him, are called to promote peace with tools of peace, such as encounter, patient
negotiations and dialogue, which is the oxygen of peaceful coexistence. Among your objectives is the spread of
a culture of peace based on justice. | want to tell you that this is indeed the path, the only path, to take,
inasmuch as peace “is the effect of righteousness’ (Gaudium et Spes, 78). Peace is born of fraternity; it grows
through the struggle against injustice and inequality; it is built by holding out a hand to others” (Address at the
Reading of the Final Declaration and Conclusion of the VII Congress of Leaders of World and Traditional
Religions, 15 September 2022). Peace cannot simply be proclaimed; it must be helped to take root. And this is
possible by eliminating the forms of inequality and discrimination that give rise to instability and hostility.

| thank you for your efforts in this regard, for the welcome you have offered me, and for the words you have
spoken. | have come among you as a believer in God, as a brother and as a pilgrim of peace. | have come
among you so that we can journey together, in the spirit of Francis of Assisi, who liked to say: “As you announce
peace with your mouth, make sure that greater peace is in your hearts” (The Legend of Saint Francis by the
Three Companions, X1V, 58: FF 1469). | am impressed to see how in these lands it is customary, in welcoming
guests, not only to shake their hand, but also to place your own hand on your heart as a sign of affection. As if to
say: “You do not remain distant from me, you enter into my heart, into my life”. | also place my hand on my heart
with respect and affection, as | look out at each of you and bless the Most High for making it possible for us to
encounter one another.
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| believe that increasingly we need to encounter one another, to get to know and to esteem one another, to put
reality ahead of ideas and people ahead of opinions, openness to heaven ahead of differences on earth. We
need to put a future of fraternity ahead of a past of antagonism, overcoming historical prejudices and
misunderstandings in the name of the One who is the source of peace. Indeed, how can believers of different
religions and cultures live side-by-side, accept and esteem one another if we remain distant and detached? Let
us be guided by the saying of Imam Ali: “People are of two types: they are either brothers and sisters in religion
or fellow men and women in humanity”, and so feel called to care for all those whom the divine plan has placed
alongside us in the world. Let us encourage one another “to forget the past and sincerely achieve mutual
understanding, and, for the benefit of all, to preserve and promote peace, liberty, social justice and moral values’
(Nostra Aetate, 3). These are duties incumbent upon us as religious leaders: in a world that is increasingly
wounded and divided, that beneath the surface of globalization senses anxiety and fear, the great religious
traditions must be the heart that unites the members of the body, the soul that gives hope and life to its highest
aspirations.

During these days, | have spoken about the power of life, which survives in the driest deserts by drawing upon
the waters of encounter and peaceful coexistence. Yesterday | did so by referring to the remarkable “Tree of
Life” found here in Bahrain. In the reading from the Bible that we have just heard, the tree of life is placed in the
centre of the original garden, at the heart of God’s magnificent plan for humanity, a harmonious design meant to
embrace all creation. Human beings, however, turned their back on the Creator and the order he established,
and that was the beginning of the problems and imbalances that, according to the biblical account, followed in
quick succession. Quarrels and murder between brothers (cf. Gen 4); environmental upheavals and disasters
(cf. Gen 6-9), pride and social conflict (cf. Gen 11)... In a word, a flood of evil and death burst forth from the
human heart, from the malign spark unleashed by the evil that crouches at the door of our hearts (cf. Gen 4:7),
to destroy the harmonious garden of the world. All this evil is rooted in the rejection of God and of our brothers
and sisters, in our losing sight of the Author of life and no longer seeing ourselves as our brothers’ keepers. As a
result, the two questions we heard remain ever valid. Whatever religious tradition a person may profess, those
two questions remain a challenge for every life and for every age: “Where are you?” (Gen 3:9); “Where is your
brother?” (Gen 4:9).

Dear friends, brothers in Abraham and believers in the one God: social, international, economic and individual
evils, as well as the dramatic environmental crisis of our time on which we have reflected here today, ultimately
derive from estrangement from God and our neighbour. Ours, then, is a unique and inescapable duty: to help
humanity to rediscover the forgotten sources of life, to lead men and women to drink from the wellsprings of
ancient wisdom, and to bring the faithful closer to worship of the God of heaven and closer to our brothers and
sisters for whom he created the earth.

And how can we do this? In essence, there are two means: prayer and fraternity. These are our weapons,
modest but effective. We must not let ourselves be tempted by other means, by shortcuts unworthy of the Most
High, whose name of Peace is dishonoured by those who put their trust in power and nurture violence, war and
the arms trade, the “commerce of death” that, through ever increasing outlays, is turning our common home into
one great arsenal. How many obscure intrigues and disturbing inconsistencies lie behind all this! Let us think, for
example, of all those people forced to migrate from their own lands due to conflicts subsidized by the purchase
of outdated weapons at affordable prices, only to be then identified and turned away at other borders through
increasingly sophisticated military equipment. In this way, their hope is killed twice! Amid these tragic scenarios,
while the world pursues the illusions of strength, power and money, we are called to proclaim, with the wisdom
of our elders and fathers, that God and neighbour come before all else, that transcendence and fraternity alone
will save us. It is up to us to uncover these wellsprings of life; otherwise, the desert of humanity will be
increasingly arid and deadly. Above all, it is up to us to bear witness, more by our deeds than merely by our
words, that we believe in this, in these two truths. Our responsibility before God and before humanity is great.
We must be exemplary models of what we preach, not only in our communities and in our homes — for this is no
longer enough — but also before a world now unified and globalized. We who are descended from Abraham, the
father of peoples in faith, cannot be concerned merely with those who are “our own” but, as we grow more and
more united, we must speak to the entire human community, to all who dwell on this earth.

All men and women, if only in the depths of their heart, ask the same great questions. Who does it mean to be



human? Why is there suffering, evil, death and injustice? What awaits us after this life? For many people,
immersed in a world of practical materialism and paralyzing consumerism, these questions lie dormant. For
others, they are suppressed by the dehumanizing scourges of hunger and poverty. Let us look at the hunger and
poverty of today. Among the reasons for this forgetfulness of the things that really matter, we should include our
own negligence, the scandal of our being caught up in other things and not in proclaiming the God who gives
peace to life and life-giving peace to men and women. Brothers and sisters, let us support one another in this
regard; let us follow up on our meeting today; let us journey together! We will be blessed by the Most High and
by the smallest and vulnerable creatures for whom he has a preferential love: the poor, children and the young,
who after so many dark nights await the rising of a dawn of light and peace. Thank you.

[01688-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Lieber Bruder, Doktor Ahmad al-Tayyeb, GroRimam von al-Azhar,

liebe Mitglieder des Muslim Council of Elders,

liebe Freunde,

As-salamu alaikum!

Ich griiRe euch herzlich und wiinsche, dass der Friede des Allerhdchsten auf jeden von euch herabkommen
moge: auf euch, die ihr euch fir die Versdhnung einsetzen wollt, um Spaltungen und Konflikte in den
muslimischen Gemeinschaften zu vermeiden; auf euch, die ihr im Extremismus eine Gefahr seht, die die wahre
Religion zersetzt; auf euch, die ihr euch bemiht, Fehlinterpretationen auszurdumen, welche durch
Gewaltanwendung ein religidses Bekenntnis missverstehen, instrumentalisieren und beschadigen. Mége der
Friede auf euch herabkommen und euch erhalten bleiben, die ihr ihn verbreiten wollt, indem ihr den Herzen die
Werte des Respekts, der Toleranz und der MaRigung einflo3t; auf euch, die ihr freundschaftliche Beziehungen,
gegenseitigen Respekt und gegenseitiges Vertrauen gegeniber denjenigen férdern wollt, die wie ich einem
anderen religidsen Glauben anhangen; auf euch, Brider und Schwestern, die ihr bei den jungen Menschen eine
moralische und intellektuelle Erziehung beférdern wollt, die sich allen Formen des Hasses und der Intoleranz
entgegenstellt. As-salamu alaikum!

Gott ist Quelle von Frieden. Er gebe, dass wir Uberall Kanéle seines Friedens sind! Vor euch mdchte ich noch
einmal betonen, dass der Gott des Friedens niemals zum Krieg anleitet, niemals zum Hass aufstachelt und
niemals Gewalt unterstitzt. Und wir, die wir an ihn glauben, sind aufgerufen, den Frieden zu férdern durch
Instrumente des Friedens wie die Begegnung, geduldige Verhandlungen und den Dialog, der der Sauerstoff des
Zusammenlebens ist. Eines eurer Ziele ist die Verbreitung einer Kultur des Friedens, die auf Gerechtigkeit
beruht. Ich méchte euch sagen, dass dies der Weg, ja der einzige Weg ist, denn der Friede »ist Werk der
Gerechtigkeit (Gaudium et spes, 78). Er entspringt also der Geschwisterlichkeit, wachst durch den Kampf gegen
Ungerechtigkeit und Ungleichheit und wird aufgebaut, indem man den anderen die Hand reicht» (Ansprache
anlésslich der Verlesung der Abschlusserkldrung und des Abschlusses des VII. ,Congress of Leaders of World
and Traditional Religions®, 15. September 2022). Es reicht nicht, Frieden blof zu verkiinden, er muss auch
verwurzelt werden. Und dies ist mdglich, wenn Ungleichheit und Diskriminierung, die zu Instabilitat und
Feindseligkeit fiihren, beseitigt werden.

Ich danke euch fiir euer Engagement in diesem Sinne sowie flir den Empfang, den ihr mir bereitet, und die
Worte, die ihr gedulert habt. Ich komme zu euch als Gottglaubiger, als ein Bruder und Pilger des Friedens. Ich
komme zu euch, um mit euch gemeinsam unterwegs zu sein, im Geiste von Franz von Assisi, der zu sagen
pflegte: »Wie ihr mit dem Mund den Frieden verkiindet, so, und noch mehr, sollt ihr ihn in eurem Herzen
festhalten« (Dreigefdhrtenlegende, XIV,5: FF 1469). Es hat mich beriihrt zu sehen, dass es in diesen Landern
hier Brauch ist, beim Willkommenheil3en eines Gastes nicht nur dessen Hand zu ergreifen, sondern die Hand
als Zeichen der Zuneigung auch zum eigenen Herzen zu fiihren. Wie um zu sagen: Deine Person bleibt mir
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nicht fern, sie tritt in mein Herz ein, in mein Leben. Auch ich fihre die Hand mit respektvoller Zuneigung zum
Herzen, schaue jeden von euch an und lobe den Allerhéchsten dafir, dass dieses Treffen méglich wurde.

Ich glaube, dass wir es immer nétiger haben, einander zu begegnen, uns kennenzulernen und unsere Herzen
fireinander zu 6ffnen, die Wirklichkeit vor die Ideen zu stellen und die Menschen vor die Meinungen, das
Offensein fir den Himmel vor die Entfernungen auf der Erde: eine Zukunft der Geschwisterlichkeit vor eine
Vergangenheit der Feindseligkeit, indem wir Vorurteile und Missverstandnisse aus der Geschichte im Namen
dessen Uberwinden, der die Quelle des Friedens ist. Wie werden sonst die Glaubigen verschiedener Religionen
und Kulturen zusammenleben, sich gegenseitig annehmen und wertschatzen kbnnen, wenn wir uns einander
fremd bleiben? Lassen wir uns von dem Ausspruch Imam Alis leiten: »Es gibt zwei Arten von Menschen:
entweder sind sie deine Brider im Glauben oder deine Mitmenschen; und flhlen wir uns gerufen, uns um all
jene zu kimmern, die uns die goéttliche Vorsehung in dieser Welt an die Seite gestellt hat. Ermahnen wir uns
gegenseitig dazu, »das Vergangene beiseite zu lassen, sich aufrichtig um gegenseitiges Verstehen zu bemiihen
und gemeinsam einzutreten fir Schutz und Férderung der sozialen Gerechtigkeit, der sittlichen Giter und nicht
zuletzt des Friedens und der Freiheit fur alle Menschen« (Nostra aetate, 3). Dies sind Aufgaben, die uns, den
religiésen Fihrern, zukommen: Angesichts einer zunehmend verwundeten und zerrissenen Menschheit, die
unter dem Gewand der Globalisierung mit Sorge und Angst atmet, missen die grolRen Glaubensbekenntnisse
das Herz sein, das die Glieder des Leibes vereint, die Seele, die den héchsten Bestrebungen Hoffnung und
Leben verleiht.

In diesen Tagen habe ich von der Kraft des Lebens gesprochen, die in den trockensten Wusten tberdauert,
indem sie aus dem Wasser der Begegnung und des friedlichen Miteinanders schopft. Gestern habe ich mich
dabei von dem verbliffenden ,Baum des Lebens* inspirieren lassen, der hier in Bahrain zu finden ist. Die
biblische Erzahlung, die wir gehért haben, stellt den Baum des Lebens in den Mittelpunkt des Ursprungsgartens,
in das Zentrum von Gottes wunderbarem Plan fiir den Menschen, einem harmonischen Entwurf, der die
gesamte Schépfung umfasst. Der Mensch hat sich jedoch von seinem Schépfer und der von ihm geschaffenen
Ordnung entfernt. Daraus ergaben sich Probleme und Schieflagen, die in der biblischen Erzahlung einander
Schlag auf Schlag folgen: Streit und Mord unter Briidern (vgl. Gen 4), Durcheinander und Verwistungen in der
Umwelt (vgl. Gen 6-9), Stolz und Konflikte in der menschlichen Gesellschaft (vgl. Gen 11) ... Eine Flut des
Bdsen und des Todes ist, kurz gesagt, aus dem Herzen des Menschen hervorgebrochen, aus dem bdsen
Funken, den das Bose, das an der Tir seines Herzens lauert, ausgelost hat (vgl. Gen 4,7), um den
harmonischen Garten der Welt in Brand zu setzen. Doch all dieses Bose hat seine Wurzel in der Ablehnung
Gottes und des Bruders: darin, den Urheber des Lebens aus den Augen zu verlieren und sich nicht mehr als
Huter der Briider zu sehen. Deshalb bleiben die beiden Fragen, die wir gehdrt haben, immer giiltig und stellen
Uber das Glaubensbekenntnis hinaus jede Existenz und jedes Zeitalter vor die Frage: »Wo bist du?« (Gen 3,9);
»Wo ist [...] dein Bruder?« (Gen 4,9).

Liebe Freunde, Briider in Abraham, Glaubige an den einzigen Gott: die sozialen und internationalen, die
wirtschaftlichen und persénlichen Ubel sowie die dramatische Umweltkrise, die diese Zeit kennzeichnet und
Uber die wir hier heute nachgedacht haben, kommen letztlich von unserer Entfremdung von Gott und dem
Nachsten her. Wir haben also eine einzigartige, unbedingt erforderliche Aufgabe, namlich die, zu helfen, dass
diese vergessenen Quellen des Lebens wiederentdeckt werden, dass die Menschheit wieder aus dieser alten
Weisheit schopft, dass sich die Glaubigen wieder der Anbetung des Gottes des Himmels sowie den Menschen
nahern, fir die er die Erde geschaffen hat.

Und auf welche Weise? Unsere Mittel sind im Wesentlichen zwei: das Gebet und die Geschwisterlichkeit. Dies
sind unsere Waffen, bescheiden und wirksam. Wir dirfen uns nicht von anderen Mitteln verleiten lassen, von
Abkulrzungen, die des Allerhéchsten unwirdig sind, dessen Friedensname von denen beleidigt wird, die an die
Argumente der Starke glauben, die die Gewalt, den Krieg und das Waffengeschaft férdern, den ,Handel mit dem
Tod", der durch immer gréRere Geldsummen unser gemeinsames Haus in ein einziges Waffenlager verwandelt.
Wie viele dunkle Intrigen und wie viele schmerzhafte Widerspriiche stecken hinter all dem! Denken wir zum
Beispiel daran, wie viele Menschen gezwungen sind, ihre Heimat zu verlassen aufgrund von Konflikten, die
durch den billigen Kauf veralteter Waffen genahrt werden, nur um dann an anderen Grenzen durch immer
ausgefeiltere militédrische Ausristung erkannt und abgewiesen zu werden. Und so wird die Hoffnung zweimal
getotet! Angesichts dieser tragischen Szenarien, in denen die Welt den Trugbildern von Starke, Macht und Geld



10

nachjagt, sind wir aufgerufen, uns mit der Weisheit der Altesten und der Véter daran zu erinnern, dass Gott und
der Nachste vor allem anderen kommen, dass nur die Transzendenz und die Geschwisterlichkeit uns retten. Es
liegt an uns, diese Quellen des Lebens wieder freizulegen, ansonsten wird die Wiste der Menschheit immer
trockener und tédlicher werden. Vor allem uns kommt es zu, mehr mit Taten als mit Worten zu bezeugen, dass
wir daran glauben, an diese beiden Wahrheiten. Wir tragen eine grol3e Verantwortung vor Gott und vor den
Menschen, und wir missen beispielhaft vorleben, was wir predigen, nicht nur in unseren Gemeinschaften und
bei uns zu Hause - das reicht nicht mehr aus —, sondern in der vereinten und globalisierten Welt. Uns, die wir
von Abraham, dem Vater des Glaubens der Vélker, abstammen, diirfen nicht nur ,die Unseren® am Herzen
liegen, sondern wir missen uns immer geeinter an die gesamte menschliche Gemeinschaft richten, die die Erde
bewohnt.

Denn alle stellen sich, zumindest im Inneren des Herzens, die gleichen grofRen Fragen: Wer ist der Mensch,
warum das Leid, das Bose, der Tod, die Ungerechtigkeit, was kommt nach diesem Leben? Bei vielen, die durch
einen praktischen Materialismus und einen Idhmenden Konsumismus betdubt sind, schlummern diese Fragen,
wahrend sie bei anderen durch die unmenschlichen Plagen des Hungers und der Armut zum Schweigen
gebracht werden. Schauen wir auf den Hunger und die Armut von heute. Zu den Griinden fiir das Vergessen
dessen, worauf es ankommt, darf jedoch nicht gehéren, dass wir selbst nachlassig sind oder der Skandal, dass
wir uns mit anderem beschaftigen und nicht mit der Verkiindigung des Gottes, der dem Leben Frieden gibt,
sowie des Friedens, der den Menschen Leben verleiht. Bruder und Schwestern, bestérken wir uns gegenseitig
darin, lasst uns an unser heutiges Treffen weiter anknlpfen, lasst uns gemeinsam unterwegs sein! Wir werden
vom Allerhdchsten gesegnet sein und von den kleinsten und schwachsten Geschopfen, die er bevorzugt: von
den Armen, den Kindern und den jungen Menschen, die nach so vielen dunklen Nachten den Anbruch einer
Morgenddmmerung von Licht und Frieden erwarten. Danke.

[01688-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Querido hermano, Doctor Ahmad Al-Tayyeb, Gran Iman de Al-Azhar,
queridos miembros del Consejo Musulman de Ancianos,

queridos amigos,

As-salamu alaykum.

Los saludo cordialmente, deseando que la paz del Altisimo descienda sobre cada uno de ustedes; sobre
ustedes, que buscan promover la reconciliacion para evitar divisiones y conflictos en las comunidades
musulmanas; sobre ustedes, que ven en el extremismo un peligro que corroe la verdadera religién; sobre
ustedes, que se comprometen en disipar interpretaciones erradas que a través de la violencia tergiversan,
instrumentalizan y dafian un credo religioso. Que la paz descienda y permanezca con ustedes, que desean
difundirla inculcando en los corazones los valores del respeto, de la tolerancia y de la moderacion; sobre
ustedes, que proponen fomentar relaciones amistosas, mutuo respeto y confianza reciproca con todos aquellos
que, como Yo, adhieren a una fe religiosa distinta; sobre ustedes, hermanos y hermanas, que quieren favorecer
en los jovenes una educacion moral e intelectual que se oponga a cualquier forma de odio y de intolerancia. As-
salamu alaykum.

Dios es fuente de paz. Que nos conceda ser, en cualquier lugar, canales de su paz. Ante ustedes quisiera
reiterar que el Dios de la paz nunca conduce a la guerra, nunca incita al odio, nunca respalda la violencia. Y
nosotros, que creemos en El, estamos llamados a promover la paz a través de instrumentos de paz, como el
encuentro, las tratativas pacientes y el dialogo, que es el oxigeno de la convivencia comun. Entre los objetivos
qgue se proponen esta el de difundir una cultura de paz basada en la justicia. Quisiera decirles que este es el
camino, mas aun, el unico camino, en cuanto la paz «es obra de la justicia (Gaudium et spes, 78). Brota, pues,
de la fraternidad, crece a través de la lucha contra la injusticia y las desigualdades, se construye tendiendo la
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mano a los demas» (Discurso con ocasion de la lectura de la Declaracion final y clausura del VIl Congreso de
Lideres de Religiones Mundiales y Tradicionales, 15 septiembre 2022). La paz no puede ser soélo proclamada,
se debe consolidar. Y esto es posible removiendo las desigualdades y las discriminaciones, que producen
inestabilidad y hostilidad.

Les agradezco su compromiso en este sentido, como también la acogida que me han dispensado y las palabras
que han pronunciado. Vengo entre ustedes como un creyente en Dios, como un hermano y peregrino de paz.
Vengo entre ustedes para caminar juntos, con el espiritu de Francisco de Asis, que solia decir: «Que la paz que
anuncian de palabra, la tengan, y en mayor medida, en sus corazones» (Leyenda de los tres companeros, XIV,
58. Directorio Franciscano, Fuentes biograficas franciscanas). Me ha llamado la atencion ver cémo en estas
tierras es costumbre, al acoger a un huésped, no sélo estrecharle la mano, sino también llevarse la mano al
corazon en senal de afecto. Como diciendo: tu persona no se queda distante de mi, entra en mi corazén, en mi
vida. También yo me llevo la mano al corazén con respetuoso afecto, mirando a cada uno de ustedes y
bendiciendo al Altisimo por la posibilidad de encontrarnos.

Creo que cada vez tenemos mas necesidad de encontrarnos, de conocernos y de preocuparnos por los demas,
de poner la realidad antes que las ideas y a las personas antes que las opiniones, la apertura al cielo antes que
las distancias de la tierra, un futuro de fraternidad antes que un pasado de hostilidad, superando los prejuicios y
las incomprensiones de la historia en nombre de Aquel que es la Fuente de la Paz. Por lo demas, j,como
podran los fieles de religiones y culturas distintas convivir, acogerse y estimarse mutuamente si nosotros
seguimos siendo unos extranos los unos para los otros? Dejémonos guiar por el dicho del Iman Ali: «Las
personas son de dos tipos: tus hermanos en la fe o tus semejantes en la humanidady, y sintdAmonos llamados a
hacernos cargo de todos aquellos que el designio divino ha puesto a nuestro lado en este mundo.
Exhortémonos “a que, olvidando lo pasado, ejercitemos sinceramente la mutua comprension, procurando y
promoviendo unidos la justicia social, los bienes morales, la paz y la libertad para todos los hombres” (cf. Nostra
aetate, 3). Son tareas que nos incumben a nosotros, los guias religiosos. Ante una humanidad cada vez mas
herida y desgarrada que, bajo el vestido de la globalizacién, respira con dificultad y miedo, las grandes
religiones estan llamadas a ser el corazon que une los miembros del cuerpo, el alma que da esperanza y vida a
las mas altas aspiraciones.

En estos dias he hablado sobre la fuerza de la vida, que sobrevive en los desiertos mas aridos bebiendo del
agua del encuentro y de la convivencia pacifica. Ayer lo hice tomando el ejemplo del sorprendente “arbol de la
vida” que se encuentra aqui en Baréin. El pasaje biblico que hemos escuchado pone al arbol de la vida en el
centro del jardin de los origenes, en el corazén del maravilloso proyecto de Dios para el hombre, un designio
armonico capaz de abrazar toda la creacion. Sin embargo, el ser humano se ha alejado del Creador y del orden
establecido por El. A partir de esto se originaron problemas y desequilibrios, que en la narracién biblica van uno
detras del otro: peleas y homicidios entre hermanos (cf. Gn 4), desérdenes y devastaciones ambientales (cf. Gn
6-9), soberbia y contrastes en la sociedad humana (cf. Gn 11). En resumen, un diluvio de maldad y de muerte
que brota del corazén del hombre, de la chispa maligna desencadenada por el mal que esta agazapado a la
puerta de su corazén (cf. Gn 4,7), para incendiar el jardin armoénico del mundo. Pero este mal tiene su raiz en el
rechazo a Dios y al hermano, en el perder de vista al Autor de la vida y en el no reconocernos ya como
custodios de los hermanos. Por eso las dos preguntas que hemos escuchado siguen siendo siempre validas vy,
mas alla del credo que se profese, interpelan a cada vida y a cada época: «¢Ddnde estas?» (Gn 3,9), «gDonde
esta tu hermano?» (Gn 4,9).

Queridos amigos, hermanos en Abraham, creyentes en el unico Dios, los males sociales e internacionales, los
economicos y los personales, asi como la dramatica crisis ambiental que caracteriza los tiempos actuales y
sobre la que hoy se ha reflexionado, provienen a fin de cuentas del alejamiento de Dios y del préjimo. Por lo
tanto, nosotros tenemos una tarea Unica, imprescindible, la de ayudar a reencontrar estas fuentes de vida
olvidadas, de volver a llevar a la humanidad a beber de esta sabiduria antigua, de volver a acercar a los fieles a
la adoracién del Dios del cielo y también acercarlos a los hombres, para quienes El hizo la tierra.

Y esto, ¢de qué manera? Nuestros medios son basicamente dos: la oracion y la fraternidad. Estas son nuestras
armas, humildes y eficaces. No nos debemos dejar tentar por otros instrumentos, por atajos indignos del
Altisimo, cuyo nombre de Paz es insultado por quienes creen en las razones de la fuerza y alimentan la
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violencia, la guerra y el mercado de armas, “el comercio de la muerte” que, con grandes sumas de dinero cada
vez mayores, esta transformando nuestra casa comun en un gran arsenal. Cuantas tramas oscuras y cuantas
dolorosas contradicciones hay detras de todo esto. Pensemos, por ejemplo, en cuantas personas se ven
obligadas a migrar de su propia tierra a causa de los conflictos financiados por la compra de armamento
anticuado a precios asequibles, para luego ser identificadas y rechazadas en otras fronteras por medio de
equipamiento militar siempre mas sofisticado. Y de esta manera la esperanza es asesinada doblemente. Pues
bien, delante de estos escenarios tragicos, mientras el mundo sigue las quimeras de la fuerza, del poder y del
dinero, nosotros estamos llamados a recordar, con la sabiduria de los ancianos y de los padres, que Dios y el
préjimo son lo primero y mas importante, que solo la trascendencia y la fraternidad nos salvan. Depende de
nosotros volver a abrir esas fuentes de vida, pues de lo contrario el desierto de la humanidad sera siempre mas
arido y mortifero. Sobre todo, depende de nosotros dar testimonio, mas con los hechos que con las palabras, de
que creemos en esto, en estas dos verdades. Tenemos una gran responsabilidad ante Dios y los hombres, y
debemos ser modelos creibles de lo que predicamos, no sélo en nuestras comunidades y en nuestra casa —ya
no es suficiente— sino en el mundo unificado y globalizado. Nosotros, que descendemos de Abraham, padre de
los pueblos en la fe, no podemos preocuparnos solo por “los nuestros”, sino que, cada vez mas unidos, hemos
de dirigirnos a la entera comunidad humana que puebla la tierra.

Porque, en realidad, todos se hacen, al menos en lo secreto del corazén, las mismas grandes preguntas:
¢quién es el hombre?, ;por qué el dolor, el mal, la muerte, la injusticia?, ¢ qué hay después de esta vida? Para
muchos, anestesiados por un materialismo practico y por un consumismo paralizante, estos mismos
interrogantes yacen adormecidos, mientras que para otros estan silenciados por las plagas deshumanas del
hambre y de la pobreza. Miremos el hambre y la pobreza de hoy. Que entre los motivos que olvidan lo
importante no se incluya nuestra negligencia, el escandalo de ocuparnos de otras cosas y no de anunciar al
Dios que da paz a la vida y la paz que da vida a los hombres. Hermanos y hermanas, apoyémonos en esto
mutuamente, demos seguimiento a nuestro encuentro del dia de hoy, caminemos juntos. Seremos bendecidos
por el Altisimo y por las creaturas mas pequefias y débiles que El prefiere: por los pobres, los nifios y los
joévenes, quienes después de tantas noches oscuras, esperan el surgir de un amanecer de luz y de paz.
Gracias.

[01688-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Caro irméo, Doutor Ahmad Al-Tayyeb, Grande Ima de Al-Azhar,

Caros Membros do Conselho Mugulmano de Ancidos

Caros amigos,

As-salamu alaikum!

Saudo-vos cordialmente, almejando que a paz do Altissimo desca sobre cada um de vos: sobre vés, que
pretendeis promover a reconciliacdo para evitar divisdes e conflitos nas comunidades mugulmanas; sobre vés,
que vedes no extremismo um perigo que corréi a verdadeira religido; sobre vos, que vos empenhais por dissipar
interpretacdes erroneas que, através da violéncia, desvirtuam, instrumentalizam e danificam um credo religioso.
A paz descga e permanecga sobre vas, que a desejais difundir incutindo nos coragdes os valores do respeito, da
tolerancia e da moderacéo; sobre vos, que vos propondes encorajar relagdes amistosas, respeito mutuo e
confianga reciproca com aqueles que, como eu, aderem a uma fé religiosa diferente; sobre vés, irmaos e irmas,
qgue quereis promover nos jovens uma educag¢ao moral e intelectual que contraste toda a forma de é6dio e
intolerancia. As-salamu alaikum [a paz esteja convosco]!

Deus é Fonte de paz. Que Ele nos conceda ser, por todo o lado, canais da sua paz! Quero, diante de vos,
reiterar que o Deus da paz nunca conduz a guerra, nunca incita ao 6dio, nunca apoia a violéncia. E nos, que
cremos n’'Ele, somos chamados a promover a paz através de instrumentos de paz, como o encontro, pacientes
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negociagdes e o didlogo, que € o oxigénio da convivéncia comum. Entre os objetivos que vos propondes, conta-
se o de difundir uma cultura da paz baseada na justi¢ca. Quero dizer-vos que este € o caminho, alias o unico
caminho, ja que a paz é «“obra da justica” (Conc. Ecum. Vat. Il, Const. past. Gaudium et spes, 78). Brota da
fraternidade, cresce através da luta contra a injustica e as desigualdades, constréi-se estendendo a méao aos
outros» (Francisco, Discurso por ocasido da Leitura da Declaragdo Final e Encerramento do «VIl Congresso de
Lideres de Religibes Mundiais e Tradicionais», Nur-Sultan, 15/1X/2022). A paz ndo pode ser apenas
proclamada, deve ser enraizada. E isto é possivel removendo as desigualdades e as discriminagdes, que
geram instabilidade e hostilidade.

Agradeco o vosso empenho neste sentido, bem como o acolhimento que me reservastes e as palavras que
proferistes. Venho ter convosco como crente em Deus, como irméo e peregrino de paz. Venho ter convosco
para caminharmos juntos, no espirito de Francisco de Assis, que costumava dizer: «a paz que proclamais com
a boca, haveis de a ter ainda mais abundante nos vossos coragcbes» (Legenda dos trés companheiros, XIV, 5:
Fontes Franciscanas, 1469). Impressionou-me ver o costume de acolher um hospede, nestas terras, ndo so6
com um aperto de mao, mas levando também a outra m&o ao coracdo em sinal de afeto; como se dissesse: a
tua pessoa nao fica longe de mim; entra no meu coragao, na minha vida. Com respeitoso afeto, também eu levo
a mao ao coragao, vendo cada um de vos e bendizendo ao Altissimo pela possibilidade de nos encontrarmos.

Creio que precisamos cada vez mais de nos encontrar, conhecer e estimar, de antepor a realidade as ideias e
as pessoas as opinides, a abertura ao Céu aos distanciamentos na terra: antepor um futuro de fraternidade ao
passado de hostilidade, superando os preconceitos e as incompreensodes da histéria em nome d’Aquele que é
Fonte de Paz. Alias como poderéo os fiéis de diferentes religides e culturas conviver, acolher-se e estimar-se
mutuamente, se ndés permanecemos estranhos uns aos outros? Deixemo-nos guiar por este dito do Ima Ali —
«as pessoas sao de dois tipos: ou teus irmaos na fé ou teus semelhantes na humanidade» — e sintamo-nos
chamados a cuidar de todos aqueles que o designio divino colocou ao nosso lado no mundo. Exortemos a
todos para que, «esquecendo o passado, sinceramente se exercitem na compreensao mutua e, juntos,
defendam e promovam a justica social, os bens morais, a paz e a liberdade para todos os homens» (Conc.
Ecum. Vat. ll, Decl. Nostra eetate, 3). Sao tarefas que cabem a nds, guias religiosos: a vista duma humanidade
sempre mais ferida e dilacerada que, sob o vestido da globalizagao, respira com dificuldade e a medo, os
grandes credos devem ser o coragido que une os membros do corpo, a alma que da esperanga e vida as
aspiragdes mais altas.

Nestes dias, falei da forga da vida que resiste nos mais aridos desertos, abeberando-se na agua do encontro e
da convivéncia pacifica. Fi-lo ontem, tirando partido da surpreendente «arvore da vida» que se encontra aqui no
Bahrein. A narragao biblica, que ouvimos, coloca a arvore da vida no centro do jardim das origens, no coragao
do projeto maravilhoso de Deus para o homem, um designio harmonioso capaz de abragar toda a criagdo. Mas
o ser humano distanciou-se do Criador e da ordem por Ele estabelecida. Dai tiveram origem problemas e
desequilibrios, que se sucedem uns aos outros na narragao biblica: litigios e homicidios entre irmaos (cf. Gn 4),
desordens e devastacdes ambientais (cf. Gn 6-9), soberba e contrastes na sociedade humana (cf. Gn 11)... Em
suma, uma aluvido de malvadez e morte que brotou do coracdo do homem, da centelha maléfica feita saltar por
aquele mal que se agacha a porta do seu coragéo (cf. Gn 4, 7), para incendiar o jardim harmonioso do mundo.
Mas todo este mal esta radicado na rejeigao de Deus e do irmao, na perda de vista do Autor da vida e na
recusa a reconhecer-se guardido do irmdo. Por isso as duas perguntas, que ouvimos, permanecem sempre
validas e nao cessam, independentemente do credo professado, de interpelar cada existéncia e cada época:
«onde estas?» (Gn 3, 9); «onde esta o teu irmao?» (Gn 4, 9).

Caros amigos, irmaos em Abrado, crentes no Deus Unico, os males sociais e internacionais, os males
econdmicos e pessoais, bem como a dramatica crise ambiental, que carateriza estes tempos e sobre a qual se
refletiu hoje aqui, derivam em ultima analise do afastamento de Deus e do préximo. Por conseguinte, cabe-nos
uma tarefa unica, imprescindivel: ajudar a reencontrar estas fontes de vida esquecidas, trazer novamente a
humanidade a beber nesta antiga sabedoria, aproximar os fiéis a adoragao do Deus do céu e aos homens para
os quais Ele fez a terra.

E de que maneira? Os nossos meios sao essencialmente dois: a oragao e a fraternidade. Estas sdo as nossas
armas, humildes e eficazes. Nao devemos deixar-nos tentar por outros instrumentos, por atalhos indignos do
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Altissimo, cujo nome de Paz é insultado por quantos creem nas razdes da forga, alimentam a violéncia, a
guerra e o mercado das armas, «o0 comércio da morte» que, através de somas astronémicas de dinheiro, esta a
transformar a nossa casa comum num grande arsenal. Por tras de tudo isto, quantas tramas obscuras e
quantas dolorosas contradi¢des! Pensemos, por exemplo, nas inumeraveis pessoas que sao obrigadas a migrar
da sua terra por causa de conflitos alimentados pela compra a pregos acessiveis de armamentos ja sem
validade, para acabar depois identificadas e rejeitadas noutras fronteiras através de equipamentos militares
cada vez mais sofisticados. E, assim, a esperanca € morta duas vezes! Pois bem, perante estes tragicos
cenarios, enquanto o mundo segue as quimeras da forga, do poder e do dinheiro, somos chamados a lembrar,
com a sabedoria dos ancidos e dos antigos, que Deus e o proximo vém antes de tudo, que so6 a transcendéncia
e a fraternidade nos salvam. Cabe a nds desenterrar estas fontes de vida; caso contrario, o deserto da
humanidade sera cada vez mais arido e mortifero. Sobretudo cabe a nés testemunhar — mais com os factos, do
que com as palavras — que acreditamos nisto, nestas duas verdades. Temos uma grande responsabilidade
diante de Deus e dos homens, e devemos ser modelos exemplares daquilo que pregamos, n&o sé nas nossas
comunidades e em nossa casa — isto ja ndo basta —, mas também no mundo unificado e globalizado. Nés, que
descendemos de Abrado, pai na fé dos povos, nao podemos ter a peito somente «os nossos», mas devemos
dirigir-nos, cada vez mais unidos, a toda a comunidade humana que habita na terra.

Com efeito, a todos, pelo menos no segredo do coragao, se colocam os mesmos grandes interrogativos: Quem
€ o homem? Porqué o sofrimento, o mal, a morte, a injustica? Que existe depois desta vida? Em muitos,
anestesiados por um materialismo pratico e por um consumismo paralisador, tais questdes jazem adormecidas,
enquanto noutros sao silenciadas pelas chagas desumanas da fome e da pobreza. Pensemos na fome e
pobreza de hoje. Oxala que, entre os motivos do esquecimento daquilo que conta, ndo se inclua a nossa
incuria, o escandalo de nos empenharmos noutra coisa que ndo a de anunciar o Deus que da paz avida e a
paz que da vida aos homens. Irmaos e irmas, apoiemo-nos nisto, demos continuidade ao nosso encontro de
hoje, caminhemos juntos! Seremos abengoados pelo Altissimo e pelas criaturas mais pequeninas e frageis que
sao as preferidas d’Ele: os pobres, as criangas e os jovens, que, depois de tantas noites tenebrosas, aguardam
o surgir duma alvorada de luz e de paz. Obrigado!

[01688-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drogi Bracie Doktorze Ahmedzie al-Tajebie,

Wielki Imamie Al-Azharu,

Drodzy Cztonkowie Muzutmariskiej Rady Starszych,
Drodzy Przyjaciele,

As-salamu alaikum!

Witam was serdecznie, zyczac, aby pokdj Najwyzszego zstapit na kazdego z was: na was, ktorzy pragniecie
krzewi¢ pojednanie, aby unika¢ podziatéw i konfliktéw we wspdlnotach muzutmanskich; na was, ktorzy
dostrzegacie w ekstremizmie zagrozenie, niszczace prawdziwg religie; na was, starajgcych sie obali¢ btedne
interpretacje, ktére poprzez przemoc opacznie rozumiejg, instrumentalizujg i niszczg wiare religijng. Niech pokgj
zstapi i trwa w was, ktorzy pragniecie go szerzy¢, zaszczepiajgc w sercach wartosci szacunku, toleranc;ji i
umiarkowania; w was, ktérzy postanawiacie wzmacnia¢ przyjazne stosunki, wzajemny szacunek i zaufanie
wobec tych, ktérzy tak jak ja, wyznajg inng wiare religijng; w was, bracia i siostry, ktérzy pragniecie umozliwia¢
miodym ludziom wychowanie moralne i intelektualne, ktore przeciwdziatatoby wszelkim formom nienawisci i
nietolerancji. As-salamu alaikum!

Bog jest zrodtem pokoju. Niech pozwoli nam by¢ wszedzie kanatami Jego pokoju! Wobec was pragne
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podkresli¢, ze Bég pokoju nigdy nie prowadzi do wojny, nigdy nie nawotuje do nienawisci, nigdy nie sktania do
przemocy. A my, ktorzy w Niego wierzymy, jesteSmy powotani do krzewienia pokoju za pomocg narzedzi pokoju,
takich jak spotkanie, cierpliwe negocjacje i dialog, ktory jest tlenem wspdétistnienia. Wsrod waszych celow jest
szerzenie kultury pokoju, opartej na sprawiedliwosci. Chciatbym wam powiedzie¢, ze jest to droga, a nawet
jedyna droga, poniewaz pokdj ,jest dzietem sprawiedliwosci (Gaudium et spes, 78). Wynika on z braterstwa,
wzrasta za sprawg walki z niesprawiedliwoscig i nieréwnosciami, a buduje sie go, wyciagajac reke ku innym”
(Przemdwienie z okazji zakoriczenia VIl Kongresu Przywédcéw Religii Swiatowych i Tradycyjnych oraz
odczytania Deklaracji Koricowej, 15 wrzesnia 2022 r.). Pokdj nie moze by¢ jedynie gtoszony, ale trzeba go tez
ugruntowac. A to jest mozliwe poprzez usuwanie nieréwnosci i dyskryminaciji, ktére powodujg niestabilnosc i
wrogose.

Dziekuje wam za wasze zaangazowanie w tej dziedzinie, jak réwniez za przyjecie, jakie mi zgotowaliscie i za
stowa, ktére wypowiedzieliscie. Przybywam do was jako wierzacy w Boga, jako brat i pielgrzym pokoju.
Przychodze do was, aby$my podgzali razem w duchu Franciszka z Asyzu, ktéry mawiat: ,Jak gtosicie pokoj
ustami, tak, a nawet jeszcze bardziej, miejcie go w sercach waszych” (Legenda Trzech Towarzyszy, XIV, 5:
Fonti Francescane, 1469). Uderzyto mnie, gdy zobaczytem, ze na tych ziemiach istnieje zwyczaj witania goscia
nie tylko przez uscisniecie mu reki, ale takze przyktadajac swojg reke do serca na znak sympatii. Jakby chciato
sie powiedzie¢: twoja osoba nie jest dla mnie daleka, wchodzi do mojego serca, do mojego zycia. Takze i ja, z
petng szacunku zyczliwoscig, ktade reke na sercu, patrzgc na kazdego z was i btogostawigc Najwyzszego za te
mozliwosc¢ spotkania.

Sadze, ze coraz bardziej potrzebujemy spotykania sie, poznawania i przyjmowania do serca, przedktadania
rzeczywistosci nad idee i osob nad opinie, otwarcia na niebo nad dystanse na ziemi: przysztosci braterstwa nad
przesztos¢ wrogosci, przezwyciezajgc historyczne uprzedzenia i nieporozumienia w imie Tego, ktory jest
Zrédtem Pokoju. Z drugiej strony, jak wierni réznych religii i kultur bedg mogli wspdtistnieé, akceptowad i
szanowac sie nawzajem, jesli my pozostaniemy dla siebie obcy? Kierujmy sie powiedzeniem Imama Alego:
.Istnieja dwa rodzaje ludzi — albo sg to twoi bracia w wierze, albo twoi blizni w cztowieczenstwie”, i poczujmy sie
wezwani do troski o tych wszystkich, ktérych Bozy plan umiescit obok nas w Swiecie. Zachecajmy sie, abysmy
,Zapominajgc o tym, co byto, czynili szczere wysitki zmierzajgce do wzajemnego zrozumienia i dla dobra
wszystkich ludzi dbali wspdlnie o sprawiedliwosé spoteczng, dobro moralne, a takze o pokoj i wolnos¢”
(Deklaracja Nostra aetate, 3). S to zadania, ktére spoczywajg na nas, przywoédcach religijnych: w obliczu coraz
bardziej zranionej i rozdartej ludzkosci, ktéra pod ptaszczykiem globalizacji oddycha z niepokojem i lekiem;
wielkie religie musza by¢ sercem, ktoére jednoczy czionki ciata, dusza, ktéra daje nadzieje i ozywia
najwznioslejsze aspiracje.

W tych dniach méwitem o sile zycia, ktére trwa na najbardziej suchych pustyniach, czerpiac z wody spotkania i
pokojowego wspotistnienia. Wczoraj uczynitem to, biorgc przyktad z niesamowitego ,drzewa zycia”, ktére
znajduje sie tutaj, w Bahrajnie. Opowies¢ biblijna, ktérej wystuchaliSmy, umieszcza drzewo zycia w centrum
ogrodu poczatkdéw, w sercu wspaniatego planu Boga dla cztowieka, harmonijnego projektu, zdolnego objaé¢ cate
stworzenie. Cztowiek jednak oddalit sie od Stworcy i ustanowionego przez Niego tadu. To zrodzito problemy i
zaburzenia, ktére w narracji biblijnej nastepujg po sobie: kitétnie i morderstwa wsrdd braci (por. Rdz 4), chaos i
zniszczenie srodowiska naturalnego (por. Rdz 6-9), pycha i spory w spoteczenstwie ludzkim (por. Rdz 11)...
Zalew zta i Smierci ma swe zrodto w, krétko mowigc, sercu cztowieka, w zgubnej iskrze, wyzwolonej przez to zto,
ktore czai sie u wrét jego serca (por. Rdz 4, 7), aby podpali¢ harmonijny ogrod $wiata. A cate to zto ma swoje
zrodto w odrzuceniu Boga i brata: w utracie z oczu Stwoércy zycia i w nieuznawaniu sie juz za stréza swoich
braci. Dlatego dwa pytania, ktére ustyszeliSmy, sg zawsze aktualne i niezaleznie od wyznawanej wiary stawiajg
wyzwanie kazdemu istnieniu i kazdej epoce: ,Gdzie jestes?” (Rdz 3, 9); ,Gdzie jest brat twéj?” (Rdz 4, 9).

Drodzy przyjaciele, bracia w Abrahamie, wierzacy w jednego Boga, bolaczki spoteczne i miedzynarodowe,
ekonomiczne i osobiste, jak réwniez dramatyczny kryzys ekologiczny, ktory cechuje te czasy i nad ktérym dzisiaj
sie zastanawialismy, wynikajg ostatecznie z oddalenia sie od Boga i blizniego. Mamy zatem wyjatkowe,
niezbywalne zadanie, jakim jest pomoc w ponownym odkryciu tych zapomnianych Zrédet zycia, doprowadzenie
na powrot ludzkosci, by czerpata z tej starozytnej madrosci, ponowne przyblizenie wiernych do adoracji Boga
niebios i do ludzi, dla ktérych stworzyt On ziemie.
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A to, w jaki sposob? Nasze $rodki sg zasadniczo dwa: modlitwa i braterstwo. To jest nasza bron, skromna i
skuteczna. Nie mozemy ulec pokusie innych srodkéw, pojscia na skroty niegodne Najwyzszego, ktérego imie
Pokoj jest zniewazane przez tych, ktérzy wierzg w argumenty sity, ktérzy podsycajg przemoc, wojne i rynek
broni, ,handel $miercig”, ktéry za sprawag coraz wiekszych sum pieniedzy przeksztatca nasz wspoélny dom w
wielki arsenat. llez mrocznych watkow i ilez bolesnych sprzecznosci kryje sie za tym wszystkim! Pomysimy na
przyktad, jak wielu ludzi jest zmuszonych do migracji z wtasnej ziemi z powodu konfliktéw, podsycanych przez
kupowanie tanio przestarzatego uzbrojenia, a potem sg tropieni i odrzucani na innych granicach za pomoca
coraz bardziej wymyslnego sprzetu wojskowego. | tak nadzieja zostaje dwukrotnie zabita! Ot6z w obliczu tych
tragicznych scenariuszy, gdy swiat goni za utudami sity, wtadzy i pienigdza, jesteSmy wezwani, by z madroscig
ludzi starszych i ojcow przypominac, ze Bog i blizni sg ponad wszystko, ze tylko transcendencja i braterstwo nas
ratujg. Do nas nalezy odkopanie tych zrédet zycia, w przeciwnym razie pustynia ludzkosci bedzie coraz bardziej
jatowa i Smiercionos$na. Naszym zadaniem jest przede wszystkim swiadczenie, bardziej czynami niz stowami, ze
w to wierzymy, w te dwie prawdy. Mamy wielkg odpowiedzialnos¢ przed Bogiem i przed ludzmi, i musimy by¢
doskonatym wzorem tego, co gtosimy, nie tylko w naszych wspdélnotach i w naszym domu — to juz nie wystarcza
— ale w zjednoczonym i zglobalizowanym swiecie. My, ktérzy jesteSmy potomstwem Abrahama, ojca w wierze
narodoéw, nie mozemy martwic sie tylko o ,swoich”, ale coraz bardziej zjednoczeni, musimy zwracac sie do catej
wspolnoty ludzkiej, zamieszkujgcej ziemie.

Kazdy bowiem zadaje sobie, przynajmniej w skryto$ci swego serca, te same wielkie pytania: kim jest cztowiek;
dlaczego cierpienie, zto, Smieré, niesprawiedliwosc; co jest po tym zyciu? W wielu, znieczulonych przez
praktyczny materializm i paralizujgcy konsumpcjonizm, te pytania pozostajg uspione, podczas gdy w innych sg
one uciszane przez nieludzkie plagi gtodu i ubdstwa. Spojrzmy na dzisiejszy gtdd i ubostwo. Wsrdd powodow
zapominania o tym, co istotne, niech jednak nie bedzie nasze zaniedbanie, skandal angazowania sie w cos
innego, a nie w gtoszenie Boga, ktéry daje zyciu pokdj, i pokoju, ktéry daje ludziom zycie. Bracia i siostry,
wspierajmy sie w tym, nie poprzestanmy na naszym dzisiejszym spotkaniu, kroczmy razem! Bedziemy
btogostawieni przez Najwyzszego oraz przez najmniejsze i najstabsze stworzenia, ktére On szczegodlnie mituje:
ubogich, dzieci i mtodych, ktérzy po tylu ciemnych nocach oczekujg jutrzenki Swiatta i pokoju. Dziekuje.

[01688-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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